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ROMA — Il governo è sul carboni ardenti. In 
Parlamento la maggioranza vacilla, la trat
tativa sul costo del lavoro è Impantanata, le 
nomine hanno creato laceranti conflitti an
che nell'esecutivo. Al Tesoro sono preoccu
pati. I diversi pezzi della manovra di politica 
economica rischiano di saltare. A cominciare 
dal condono dell'abusivismo edilizio. E parte 
proprio da qui la nostra intervista con 11 mi
nistro Giovanni Goria con la quale vogliamo 
offrire, in presa diretta, le opinioni (anche 
diverse) che esistono all'interno del governo 
su questioni tanto scottanti. 

— Cosa succederebbe se venisse bocciato il 
condono? 
•Dal mio punto di vista creerebbe la neces

sità di ricavare altri 5.500 miliardi, volendo 
confermare gli obiettivi che ci slamo prefissi. 
Inoltre, provocherebbe la situazione para
dossale di un rilancio dell'abusivismo». 

— Ci vorrebbero, dunque, nuovi provvedi
menti. Lei ha detto recentemente che non 
esiste alcuna «fase due» di politica economi
ca. Nel mesi scorsi, però, tutti l'avevano an
nunciata. Cosa è accaduto nel frattempo? 
•Non ho mal parlato di "fase due", anche 

perché il concetto di fase comporterebbe il 
ricorso ad una serie organica di iniziative 
prese tutte assieme, In modo un po' brutale. 
Invece, lo ho pensato che 11 governo debba 
procedere con continuità, attraverso un'atti
vità ordinaria, con decisioni alcune delle 
quali vanno prese subito, altre tra qualche 
settimana. Infatti, facendo 11 consuntivo di 
quel che è avvenuto dopo l'approvazione del
la finanziaria, risulta che l'obiettivo In ter
mini di disavanzo pubblico non è ancora rag
giunto». 

— Quanto manca, a questo punto, nelle cas
se dello Stato? 
•Le ragionevoli prospettive sull'andamen

to della finanza pubblica ncll'84 ci danno un 
deficit, scontando l'approvazione dei condo
no, attorno al 06 mila miliardi; noi avevamo 
un obiettivo di 91 mila...». 

—Sono già calcolati gli oneri di un eventua
le accordo con i sindacati? 
•No, la cifra è allo stato attuale delle misu

re approvate o in corso di discussione. È 
chiaro che un'intesa sulla scala mobile por
terà modifiche anche della finanza pubblica. 
Alcune coerenti, altre un po' meno, ma fanno 
parte di quella tavola costi-benefici che cia
scuno di noi ha In mente». 

— Quelle meno coerenti derivano dal blocco 
delle tariffe che costerà 1.800-2.000 miliardi? 
•Guardi, noi ci slamo dati una serie di o-

blettivl abbastanza chiari. Vogliamo mettere 
In moto lo sviluppo, che vuol dire occupazio
ne. Per farlo In modo stabile occorre accre
scere la competitività estera della nostra in
dustria e contenere la domanda Interna, In 
modo da dare spazio prima alle esportazioni 

poi al beni di investimento. Questo piccolo 
disegno va realizzato con l'utilizzo coordina
to degli strumenti più Importanti: la politica 
di bilancio (che è ancora In corso di comple
tamento, perché mancano come le ho detto 5 
mila miliardi); la politica monetarla che è In 
linea con gli obiettivi; la politica dei redditi il 
cui cuore è la riduzione della dinamica sala
riale della quale si sta discutendo». 

— Riduzione di quale entità? 
•Del due per cento quest'anno». 
— Sulle buste paga dei lavoratori cosa si-
gniica? 
•Su un salarlo medio calcolabile In 13 mi

lioni annui nel 1984, vuol dire una perdita 
nominale di 240 mila lire, che scende a 
160-170 mila lire al netto dei contributi e del
le imposte». 

— Ciò vuol dire che verrebbero rimangiati 
gli aumenti ottenuti con gli ultimi contratti 
(come hanno dimostrato le analisi dell'I-
RES-CGIL). Il costo, dunque, è certo, ma 
dove sarebbe secondo lei il beneficio? 
•Nella differenza tra questa perdita nomi

nale e la rivalutazione del potere d'acquisto 
determinata dalla riduzione dell'inflazione». 

— Cioè, la speranza di portare i prezzi al 
10% è l'unica contropartita vera? 
•Si; diminuire In modo rapido l'inflazione 

scendendo alla fine dell'anno sotto 1110%». 
— Perché avete puntato tutto sulla riduzio
ne dei redditi nominali e del costo del lavo
ro? 
•Perché è l'intervento più coerente con 11 

disegno che ci slamo dati, infatti diminuisco
no 1 costi per le Imprese e viene contenuta la 
massa spendibile sul mercato interno». 

— Lei dunque ritiene che la cornice in cui si 
inscrive la trattativa è data dalla stasi dei 
redditi interni. Il salario reale non è detto 
che sarà tutelato. Ciò le ha fruttato una po
lemica da parte dei sindacati. 
•Non aveva ragione d'essere. Io ho detto 

quel che c'era già scritto nella prima parte 
del documento presentato dal governo». 

— Lei, insomma, ha scoperchiato un pento
lone che doveva restare chiuso. Prima ha 
ricordato che non tutto nella piattaforma la 
convince. Che cosa? 
«Le tariffe bloccate. Sono una forma di pa-

rafiscalità. Cosi, si dà più capacità di spésa 
agli utenti. Gli Interventi per i giovani disoc
cupati; anch'essi accrescono la capacità di 
spesa. Comunque, pur rilevando queste con
traddizioni, lo ritengo che è opportuno cerca
re l'accordo per ridurre l'Inflazione e aumen
tare l'occupazione». 

— L'OCSE è più pessimista e non crede che 
l'inflazione scenderà sotto il 12%. 
«Se non riusciremo a completare la mano

vra di politica economica temo che avrà ra
gione l'OCSE. Vede, li problema non è che le 
cose da noi proposte sono troppo severe; è 
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che non bastano. È un discorso spiacevole, 
molto crudo, ma è la verità». 

— Se non bastano e i prezzi resteranno al 
12%, la riduzione del potere d'acquisto sarà 
pesante. 
•La torta è destinata a crescere poco, la 

questione da risolvere è su quanti distribuir
la. Lo stesso vale per il monte salari». 

— Ma lei crede davvero che la distribuzione 
sia equilibrata? 
•Non è facile a misurarsi. Poniamo che la 

perdita di quelle 160-170 mila lire sia reale. Io 
non penso che ciò faccia davvero più povera 
una famiglia, soprattutto se In questo modo 
si garantisce 11 sostegno allo sviluppo, quindi 
all'occupazione. L'anno scorso 11 reddito è 
sceso dell'1,5%. Ma non è che tutti abbiamo 

mangiato 1*1,5% In meno. Qualcuno ha man
giato di più, e qualcuno altro molto meno, 
soprattutto chi non ha un lavoro e chi non è 
tutelato. Ecco, 11 problema è gestire nel modo 
migliore il rapporto tra interessi forti e inte
ressi deboli. Oggi la classe operala organizza
ta fa parte degli Interessi forti. I primi a rico
noscerlo dovrebbero essere proprio 1 sinda
cati. Altrimenti vuol dire che avrebbero falli
to e dovrebbero cambiar mestiere. Ma così 
non è accaduto in questi anni». 

— In verità gli interessi forti sono altri e 
quelli sono intoccabili. Anche se lei ora è più 
ottimista sulla situazione economica, la ri
presa è appena agli inizi. Per sostenere le 
esportazioni, soprattutto se l'inflazione non 
scenderà in modo adeguato, non si porrà il 
problema di svalutare la lira? 
•Ci sono due svalutazioni: una «voluta» (e 

crediamo che queste non sia accettabile co
me strumento di politica economica perché 11 
danno, In termini di Inflazione, supererebbe 
11 beneficio in termini di maggiori esporta
zioni). Un'altra è la svalutazione «dovuta», 
quella determinata dal mercato. Sta a noi 
evitarla, ma quest'ultima non possiamo pre
vederla». 

— E il costo del denaro scenderà in modo 
adeguato? Abbasserà il rendimento dei tito
li di stato? 
«Ciò non è oggetto di contrattazione o di 

scambio. All'Interno di un certo quadro di 
Iniziative, si tratta di individuare quelle che 
toccano agli uni e agli altri. Sarebbe para
dossale se le autorità monetarla non facesse
ro la loro parte. Certo, slamo In Un momento 
di estrema Incertezza». C'è, per esemplo, una 
forchetta di 4 punti sull'andamento, dell'in
flazione, e sempre se si raggiungerà o no un 
accordo sulla politica dei redditi». 

— Ma alcuni ministri dicono che i tassi sui 
BOT possono essere ridotti di 3 o 4 punti? 
•Non è possibile quantificare. Ora l'infla

zione è al 12%. Per ottenere una media del 
10% annuo, a dicembre dovrà essere all'8% 
circa. Se la direzione di marcia sarà questa, 
anche il costo del denaro la accompagnerà». 

— Il Governatore della Banca d'Italia ha 
negato che i rendimenti dei titoli di stato 
possano scendere in modo consistente fin
ché resta alto il deficit pubblico. 
•Il Governatore ha detto che lo zoccolo di 

base che determina il costo del denaro resta 
alto perché è influenzato dal disavanzo pub
blico, però tale zoccolo è mobile e varia con 
l'inflazione. L'attesa di una diminuzione dei 
tassi graduale, prudente, ma significativa, 
dunque, non è in contraddizione con quel che 
dice la Banca d'Italia». 

— La discesa, tuttavìa, verrà soltanto dopo, 
seguirà l'evoluzione dei prezzi? 
«Diciamo che l'accompagnerà. Passo per 

passo, ogni 15 giorni facciamo un certo pas

setto». 
— E il tasso di sconto? 
«Pur avendo perso gran parte della funzio

ne che aveva un tempo, ha tuttavia un ruolo 
di annuncio. Io credo che anch'esso potrà 
muoversi nella stessa direzione». 

— Lei ha scritto una lettera all'ABI pensa 
ad una azione concertata tra Tesoro, istitu
to di emissione e Assobancarla? 
«Il Tesoro e le banche non vivono su piane

ti diversi. E nessuno può dimenticare qual è 
l'Interesse prevalente In un certo momento. 
Tuttavia non si deve credere In un qualche 
pateracchio che faccia 11 miracolo. SI tratta, 
semmai, di raffinare strumenti di collabora
zione già In atto, finalizzati al comune dibat
tito della riduzione del costo del denaro». 

— Dalle banche alle nomine. Lei ha preso le 
distanze dalla decisione di fare Piga presi
dente della Consob? 
«Avevo fatto la mia proposta al presidente 

del Consiglio 11 quale non ha ritenuto di ac
coglierla, In piena legittimità Istituzionale, 
perché la legge, anche se un po' strana, affida 
a lui l'iniziativa. È chiaro che, quando mi 
sono trovato di fronte ad una indicazione di
versa, ho detto senza mezzi termini che re
stavo convinto della mia posizione; al di là 
della stima per la persona di Piga» 

— Ma c'è stato uno scambio con la confer
ma di Nesi alla Banca Nazionale del lavoro? 
•Quando abbiamo affrontato il problema 

della Consob nulla sapevamo del curioso co-. 
munlcato sulla BNL, tanto meno Immagina
vamo quanto sarebbe successo alla RAI». 

— A questo punto, però, è scoppiato un caso 
di carattere più generale. 
«Il problema è l'equilibrio tra rappresen

tanza politica e capacità personale e va af
frontato mettendo avanti il secondo aspetto. 
Certo è difficile e lo non penso che possa es
sere risolto in via giuridica, cioè stabilendo 
norme ulteriori, commissioni, terne e via di
cendo, ma solo con grande senso di responsa
bilità». 
- — Come procederà con le prossime nomine 

nelle banche? 
•Noi eravamo già pronti e le nostre propo

ste non privilegiano la rappresentanza poli
tica rispetto alle qualità professionali. Ma io 
mi sono un po' spaventato perché ho avuto la 
sensazione di essere compreso in questo im
maginario grande patto di lottizzazione, 
quando non è cosi perché non ho ricevuto 
fogllettinl da nessuno. Comunque ciò non 
dovrà essere motivo di ritardo. Mi auguro di 
convocare quanto prima il Comitato per il 
credito e 11 risparmio al quale presenterò le 
mie proposte. Questo è un organo collegiale e 
lì si deciderà a maggioranza». 

Stefano Cingolati! 

Prezzi bloccati, no degli industriali 
Rifiuto del blocco di 3 mesi - La Confindustria boccia anche le modifiche per U mercato del lavoro - De Michelis riferisce a 
Craxi - Lama scettico sull'ipotesi di una proposta globale oggi - Controdocumento del sindacato sulle realtà di crisi 

ROMA — La trattativa si è 
Improvvisamente movimen
tata. «Non ci stiamo», ha det
to Ieri mattina Mandelli a De 
Michelis non appena il mini
stro ha ipotizzato l'estensio
ne del blocco di 3 mesi delle 
tariffe anche al prezzi ammi
nistrati e al prezzi di alcuni-
prodotti destinati al consu
mo. Ma 11 ministro ha tirato 
diritto, a ritmo frenetico. A 
colazione ha riunito il verti
ce della Confindustria (Mer
loni, Mandelll e Mattel) con 1 
maggiori esponenti delle al
tre organizzazioni imprendi
toriali del cosiddetto «secon-
to tavolo» (Sarti, Prandinl, 
Walldner, Loblanco, Orlan
do. Marchetti), alla presenza 
del capo della segreteria del 
presidente del Consiglio, 
Gennaro Acquaviva. Poi De 
Michelis si è informato dello 
stato del dibattito nel sinda
cato e, prontamente, si è re
cato da Craxi per riferirgli 
dell'andamento del negozia
to. Infine, di nuovo al mini
stero per discutere con La
ma, Camiti, Benvenuto e gli 
altri dirigenti sindacali le 
questioni dell'occupazione. 

Un giro vorticoso che ha 

alimentato la voce di una 
proposta complessiva che 11 
ministro presenterebbe alle 
parti oggi. Lama si è, però, 
mostrato scettico. Del resto, 
la trattativa procede tra alti 
e bassi. 

Sull'occupazione, che per 1 
sindacati è questione diri
mente. De Michelis non è an
dato molto oltre rispetto agli 
Impegni già enunciati: un 
progetto straordinario di 
formazione lavoro per 30 mi
la giovani dal 18 al 25 anni 
alla cui gestione partecipi 11 
sindacato; un programma 
per la creazione nel Mezzo
giorno di Imprese cooperati
ve per 100 mila posti di lavo
ro In 3 anni; l'assunzione nel
la pubblica amministrazione 
dei 25 mila giovani precari 
della legge 285 e nuovi 12 mi
la posti di lavoro nel servizi; 
la definizione dei contratti di 
solidarietà. 

A surriscaldare il clima 
del negoziato è stata la Con
findustria con due rifiuti 
brutali: «no» al blocco di 3 
mesi dei prezzi e delle tariffe 
e «no» alle modifiche alla 
normativa legislativa sul 
mercato del lavoro che con

solidino l'intervento del sin
dacato. Mandelll se l'è presa 
direttamente con De Miche
lis: «Abbiamo l'Impressione 
— ha detto 11 vice presidente 
dell'associazione degli indu
striali privati — che il mini
stro offra un orecchio atten
to alle proposte del sindaca
to, e a noi non sta bene». 

De Michelis, in effetti, Ieri 
mattina un tassello l'ha ag
giunto, cercando di coinvol
gere gli industriali al blocco 
di un pacchetto di prezzi li
beri. Ma altri tasselli ancora 
mancano al mosaico di un' 
inflazione effettiva entro 11 
«tetto» del 10% programma
to per i'84. «Quello di De Mi
chelis —commenta Giacinto 
Militello — è un passo avan
ti. Ma serve di più sia sul pia
no della quantità sia della 
qualità. Se, Infatti, all'au
mento delle tariffe e del 
prezzi amministrati deli'83 si 
aggiunge quello previsto per 
1*84 si na una crescita del 
33%, superiore di almeno 7 
punti alla dinamica del sala
rio nello stesso arco di tem
po». E Sergio Garavinl ag
giunge: «IT governo deve 
chiarire se è davvero interes

sato a un blocco antinflazio» 
rustico oppure a una paren
tesi tra gli aumenti già rea
lizzati e quelli che si faranno 
dopo 111° maggio, perché in 
quest'ultimo caso si consoli
derebbe l'effetto Inflazioni
stico dell'83». 

Gli industriali, invece, 
hanno scelto la contrapposi
zione frontale. «Al limite — 
ha incalzato Mandelll — 
tanto valeva accettare la 
proposta della CGIL per un 
blocco dei prezzi e del salari. 
Cosi, invece, si fermano solo 
i prezzi, col pericolo che si 
carichino e che sparino alla 
fine dell'anno facendo un 
botto sul terreno dell'Infla
zione». 

L'altro vice presidente del
la Confindustria, Mattel, ha 
rincarato la dose: «Le azien
de pubbliche — ha detto — 
possono scaricare il mancato 
aumento sul bilancio dello 
Stato, per le imprese private 
questo significherebbe una 
ricaduta diretta sul loro bi
lancio». Le imprese pubbli
che dell'IRI non sono state 
da meno. Paci, presidente 
dell'Intersind, ha sostenuto 
che 11 «cosiddetto blocco» del

le tariffe avrebbe un'Influen
za diretta sugli investimenti 
nei settori strategici come le 
telecomunicazioni: «Delle 
due runa: o non al fanno in
vestimenti oppure qualcun 
altro li deve finanziare». 

Più prudente la Confcom-
merclo sulla proposta di De 
Michelis. Anzi, questa orga
nizzazione ha espresso 
«preoccupazione» per le voci 
di probabili eccezioni (telefo
ni, trasporti ferroviari e po
ste). Al tempo stesso, la Con-
feommercio ha confermato 
la disponibilità ad adottare 
un «paniere» di circa 80 pro
dotti di largo e generale con
sumo sul quale sta discuten
do da qualche giorno con il 
ministro Altissimo. 

Ma l'iniziativa di Altissi
mo si muove sullo stesso bi
nario di De Michelis? La 
Confesercenti, che organizza 
220 mila aziende commercia
li, ne dubita e ieri nel confer
mare il proprio impegno 
contro l'inflazione ha criti
cato la «confusione di lingue» 
che si sta registrando sulla 
questione dei prezzi, avver
tendo che «non può sentirsi. 
in questa fase, vincolata da 

iniziative del ministrò Altis
simo sulle quali non è stata 
coinvolta, né potrebbe accet
tare il principio che, a cose 
pressoché fatte, la si convo
chi martedì 7 a ratificare 
presumibili intese già con
cordate con altri». 

È un segno di quanto af
fanno e quanta confusione si 
stanno addensando sulla 
trattativa. C'è. invece, un 
gran bisogno di concretezza. 
E su questo hanno insistito 1 
dirigenti della Federazione 
CGIL-CISL-UIL quando Ieri 
sera sono tornati al ministe
ro del Lavoro per affrontare 
le questioni dell'occupazio
ne, I dirigenti sindacali han
no consegnato a De Michelis 
un vero e proprio «controdo
cumento» sulle realtà di cri
si. 

II «dossier» sindacale solle
cita, inoltre, il governo a In
dicare «1 soggetti privati e 
pubblici chiamati a realizza
re gli interventi, le risorse fi
nanziarie che intende attiva
re a partire dall'84 e le misu
re di razionalizzazione e di 
rinnovamento dell'interven
to pubblico a partire dal 

coordinamento del vari stru
menti (Gepi. legge Prodi, 
SPI, Indenl, finanziarie loca
li) e dell'uso della domanda 
pubblica». Ma anche sul pla
no degli strumenti il sinda
cato ha avanzato due precise 
proposte: 
A Presso ogni regione ln-

teressata si deve attua
re da subito il coordinamen
to di tutti 1 centri di'spesa 
(nazionali, comunitari, re-
gonall) interessati agli to

rrenti infrastnitturali. E 
per la rapidità dei tempi di 
spesa si devono esemplifi
care le procedure e responsa
bilizzare al massimo gli or
gani tecnici. Tale coordina
mento deve rapportarsi al si
stema delle imprese e agii 1-
stitutl pubblici di ricerca per 
l'utilizzazione ottimale dei 
fattori di innovazione. 
A Gli enti a partecipazlo-

ne statale per la crea
zione di posti di lavoro sosti
tutivi «dovranno decidere in
terventi in tutte le aree di 
crisi di carattere promozio
nale di processi di reindu
strializzazione e di sviluppo». 

Proprio sulle questioni del 
lavoro, che 11 sindacato con
sidera prioritarie, la Confin
dustria ha diretto un suo si
luro, bocciando le proposte 
di De Michelis sul mercato 
del lavoro: «Sono a senso u-
nico, puntano a modificare 
— ha detto Mandelll confes
sando il vero obiettivo degli 
industriali — la liberalizza
zione del mercato del lavoro. 
Figuriamoci: già non ci sta
va bene 1122 gennaio!». 

Pasquale Cascetla 

Adesso 
Zanone 

vorrebbe 
abolire 
il punto 
unico 

ROMA — E ora il PLI se ne 
esce con una nuova propo
sta. È il segretario in persona 
a farla: Zanone in una lettera 
a Craxi scrive che non solo 
va ridotta la scala mobile, 
ma va abolito 11 punto unico 
di contingenza. L'esecutivo 
del PLI — aggiunge—ha os
servato che nell'ambito dell* 
accordo mancano totalmen
te indicazioni circa l'aboli
zione del punto unico di con
tingenza, quindi «chiede che 
la questione, pur essendo di 
natura negoziale, venga 
compresa nella trattativa 
che sta pr concludersi e ad 
essa venga data certezza cir
ca 1 tempi e I modi della solu
zione». 

Contemporaneamente, 
sul costo del denaro e la tas
sazione del BOT si è accesa 
la discussione nella maggio
ranza. Sul primo punto è 11 
sottosegretario ai Tesoro, 
Fracanzani, a sostenere che 
«la diminuzione del costo del 
lavoro non deve essere suc
cessiva a quella del costo del 
denaro e anche 11 comparto 
bancario deve dare il proprio 
contributo». 

Sul BOT, si era diffusa la 
voce che il governo fosse di
sponibile ad Introdurre la lo
ro tassazione. L'opinione 
viene sostenuta anche da Ci
rino Pomicino, de, presiden
te della commissione bilan
cio della Camera. La questio
ne era stata sollevata nell'ul
timo consiglio di gabinetto. 
Ma 11 Tesoro si è detto con
trario, spiegando che in que
sto momento occorre abbas
sare i rendimenti sui titoli 
pubblici, quindi non è possi
bile anche introdurre una 
tassa, pena il rischio che la 
sottoscrizione dei BOT falli
sca, sottolineano al ministe
ro. La stessa opinione è stata 
espressa anche dal ministro 
delle Finanze Vlsentinl. Go
ria ha avuto mandato dal go
verno di spiegare anche al 
sindacati perché in questo 
momento la misura non è 
realizzabile. 

Dal nostro Inviato 
TRENTO — L'ultimo siluro 
contro il giudice Carlo Paler
mo. in forma di lettera, è arri
vato ieri mattina, proprio 
quando Guido Guasco, sostitu
to procuratore generale della 
Cassazione stava iniziando un 
lungo giro di interrogatori per 
stabilire se il magistrato che ha 
indagato sul traffico di armi e 
di droga dovrà essere sottopo
sto ad un procedimento disci
plinare. La lettera, pubblicata 
con molta evidenza in prima 
pagina dal quotidiano «il Gior-
nale».era firmata dal presiden
te del Consiglio Bettino Craxi. 

Il •messaggio» del presidente 
del Consiglio è stato accolto 
con molta freddezza a Palazzo 
di giustìzia. Nessuno dei magi
strati. tuttavia, ha voluto com
mentarlo entrando nel merito 
delle contestazioni: ognuno ha 
detto la sua trincerandosi die
tro la toga. «Non c'è dubbio — 
ha detto Guido Guasco — che 
la ricostruzione dei fatti espo
sta dal presidente del Consiglio 
nella sua lettera è esatta. Su'.l' 
andamento dei miei accerta
menti, però, non posso assolu
tamente dire nulla perché sono 
vincolato dal segreto. Questa 
mia inchiesta preliminare — ha 
precisato il sostituto procura
tore generale della Cassazione 
— potrebbe concludersi con 1* 
arcniviazion* degli esposti op
pure con l'invio degli atti al 
Consiglio Superiore della Ma
gistratura per l'apertura del 
procedimento disanimare con
tro il giudice Palermo., n magi
strato coinvolto in questa po
derosa polemica, naturalmen
te, non ha dichiarazioni da fare: 
•Per me parlano gii atti» è Q suo 
unico commento. 

Chi lascia trasparire più di 
altri i propri sentimenti è Roc
co La Torre, Q presidente del 

Mentre è iniziata l'indagine della Cassazione 

Craxi: «Palermo mi perseguita» 
E ammette d'aver sottoscritto 
un esposto contro il giudice 

In una lettera a «Il Giornale» il presidente del Consiglio 
rivela di essersi rivolto al procuratore generale per 
provvedimenti nei confronti del magistrato trentino 

Tribunale. Non vuole nemme
no rileggere la lettera di Craxi, 
deve averci già meditato sopra, 
e dice: «Io come magistrato non 
posso fare commenti. Voi l'ave
te letta, no? Fate dunque Se 
considerazioni che ritenete op
portune. Volete sapere cosa 
penso di Palermo? Ne ho sem
pre avuto un'opinione ampia
mente positiva, e ce Ilio anco
ra». 

Anche il procuratore capo 
Francesco Simeoni premette di 
essere un magistrato e aggiun
ge: «A roto parere quella lettera 
non cambia una virgola per 
quanto riguarda l'inchiesta. Io 
non mi sento toccato in alcun 
modo da quelle parole, né mi 
sentirei toccato se fossero state 
indirizzate a me personalmen
te. Io non ho paura di nessuno. 
II nostro lavoro di magistrati 
andrà ovanti come sempre, con 
serenità, con obiettività e nel 
pieno rispetto della legge». 

Sui motivi che hanno indotto 
Croi ad uscire allo scoperto 
per rivendicare la paternità di 
uno degli esposti che hanno 
portato l'apertura di una inda
gine preliminare tul conto del 
giudice Palermo, si sa ben poco. Paolo PWtteri Carle Palermo 

I fatti. Ietti in successione, di
cono solo che il magistrato 
trentino, indagando su uomini 
legati alla P2 con le mani in pa
sta nel traffico di armi, aveva 
poi concentrato la sua attenzio-

- ne su un finanziere molto noto, 
Ferdinando Mach di Pai-
mstein, anch'egli legato, allo 
stesso partito. In dicembre Car
lo Palermo fece perquisire gli 
uffici del finanziere; solo un 
mese dopo un settimanale rive
lò che sui der.etì di perquisi
zione, oltre al nome di Mach, 
erano stati scritti quelli di Cra
xi e PillitterL Questo particola
re, tuttavia, venne subito defi
nito «una storia completamente 
falsai dal portavoce di Palazzo 
Chigi. 

Degli esposti presentati alla 
Cassazione dagli avvocati Bo
nifacio Giudiceandrea e Rober
to Ruggiero pareva si fosse per
sa traccia: per mesi, nessuna 
notìzia. Di sicuro, non appena 
ad essi si è assommato ausilo 
del presidente del Consìglio, la 
procura generale detta Cassa
zione ha iniziato ufficialmente i 
propri accertamenti. Palermo, 
in gran segreto, è auto convo
cato a Roma. Dopo fl suo inter
rogatorio. Guido Guasco ieri è 
venuto a Trento, dove ha inter
rogato l'evvocato Giudicean
drea e alcuni magistrati. Nel 
frattempo, anche la magistra
tura veneziana ha compiuto un 
passo, inviando al giudice di 
Trento una comunicazione giu
diziaria. frutto di una delle de
nunce di Giudiceandrea. per 
interesse privato in atti d'uffi
cia Chi ha ragione? Carlo Pa
lermo è davvero scivolato su 
una pericolosa buccia di bana
na, oppure ha tentato di fare 
fino in fondo il proprio dovere 
di magistrato? 

Fabio Zanetti 

Onorabilità in gioco 
Con la premessa del «vi espongo lo come 

stanno esattamente le cose*, ieri li presidente 
del Consiglio, Bettino Craxi. ha scritto una. 
ietterà a «U Giornale* (pubblicata in prima. 
pagina) con la quale respinge la *lnconceplbl-
le ipotesi, assurda e gravemente offensiva* di 
un coinvolgimento suo e del cognato, l'ono
revole Paolo Pillitteri, nel traffico Interna
zionale di armi e valuta su cui ha Indagato il 
giudice istruttore di Trento, Carlo Palermo. 
Non Intendiamo, qui. entrare nel merito del
l'iniziativa del presidente del Consiglio, né in 
quello di una indagine che è ancora in corso 
e tutta affidata, come è giusto, alla magistra
tura. Ma la presa di posizione dì Craxi. resa 
pubblica sotto forma di lettera al quotidiano. 
pone degli interrogativi. 

Infatti Craxi dice: -Alla metà dello scorso 
dicembre sono stato informato del fatto che 
in una pluralità di atti Istruttori del predetto 
giudice si faceva menzione di possibili colle
gamenti miei e deU'on. Pillitteri con "traffico 
Internazionale di armi e valuta". Di fronte m 
questa Inconcepibile Ipotesi — continua Cra
xi—reagivo Immediatamente, come era mio 
dovere, con un esposto diretto al procuratore 
generale presso la Corte di Cassazione, met
tendo in rilievo gli elementi oggettivamente 
e palesemente persecutori emergenti da tali 
atti oltre che le gravissime violazioni di legge 
compiute In contrasto con le più elementari 
regole di garanzia. Del fatto Informavo an
che Il ministro della Giustizia'. 

Dunque Craxi rende pubblico di avere ap
preso che vi erano una 'pluralità* di atti l-
struttori che lo riguardavano. Da chi lo ha 
appreso, visto che gli atti Istruttori dovreb
bero essere coperti da segreto? Ma non è solo 
questo 11 punto. CI Informa, Infatti, di avere 
•reagito immediatamente» presentando un 
esposto al procuratore generale Giuseppe 
Tamburrino. E questo è un particolare stno-
ra Inedito. Anzi, dal suo ufficio stampa si era 
sempre negato che i l era stato un passo uffi

ciale del presidente del Consiglio che riguar
dasse l'iniziativa del giudice Palermo. Ades
so Craxi conferma: un Intervento c'è stato, e 
pesante. 

Che 11 presidente del Consiglio abbia tutto 
Il diritto di difendere la propria onorabilità 
non ci possono certamente essere opinioni 
contrarle. È un cittadino come gli altri ed è 
anche 11 presidente del Consiglio. Ma Craxi. 
ci sembra, va oltre. Infatti nel suo scritto così 
prosegue: 'Debbo ritenere che II procuratore 
generale della Cassazione, presso 11 cui uffi
cio già pendevano numerosi gravi esposti 
(come fa a saperlo?, njLr.) contro 11 giudice 
Palermo In relazione alla medesima istrutto
ria, In alcuni del quali sì Invocava espressa
mente l'esercizio dell'azione disciplinare, ab
bia provveduto ad estendere l'azione stessa 
anche alle violazioni commesse In danno 
mio e dell'on. Pillitteri'. Craxi non può fare 
finta di sapere quanto pesino le parole, so
prattutto se pronunciate e scritte quando si 
ricopre una carica come la sua. Perché da 
quello che egli solve, e da presidente del 
Consiglio, si capisce chiaramente che chiede 
al procuratore generale della Cassazione I' 
assunzione di provvedimenti esemplari. 

A questopunto, dato che si tratta del presi
dente del Consiglio, le cose non possono re-
starea mezza strada. Cioè occorre agire subi
to e dimostrare come e quando sì e espressa 
la volontà «persecutoria» del giudice e quali 
sono le 'Più elementari regole della garanzia» 
che sarebbero state violate. La questione non 
può restare sepolta nelle carte della Cassa
zione dato che sono in gioco l'onorabilità del 
capo del governo e quella di un magistrato 
che ha avuto In mano un'Inchiesta di ecce» 
xfonaie rilievo. 

Insomma, si tratta di sapere seti'persecu
tore*^ corne dice CraxU 11 magistrato, oppu-
re il presidente del Consiglio. Ecco perche un 
chiarimento deve essere dato subito. 

s.atr. 


